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Segreto istruttorio 
Oggi la violazione, 
caro «Espresso», è 
d'aiuto alla mafia 
A parlare di mafia i problemi si 

Inseguono come le ciliegie. Così se a 
partire da uno 'Scoop> giornalistico 
si parla di mafia e libertà di stam­
pa, subito la discussione rischia di 
venire viziata da un difetto di Infor­
mazione e di riflessione su ciò che è 
mafia e cultura mafiosa, con tutti 1 
perìcoli del caso. 

Il miglior punto di partenza per 
tenere 11 confronto sul giusti binar! 
è a mio avviso di considerare, come 
si dice, la specificità del contesto. 
In primo luogo del contesto genera­
le. Non è banale precisare che sla­
mo mille miglia lontani dal '69 e da 
Flazza Fontana. Non è più una fase 
In cui II conflitto primo è quello fra 
uno Stato conservatore e Infarcito 
di funzionari reazionari e una so­
cietà, e In particolare alcuni gruppi 
sociali, che domandano più demo­
crazia. E' questa, Invece, una fase 
In cui 11 conflitto primo è fra la le­
galità e un potere criminale e ma-
fioso cresciuto dentro le Istituzioni. 
Lo scontro è dunque anzitutto 
tdentroi lo Stato. 

L'azione del prefetto Dalla Chie­
sa, Il suo assassinio e II processo 
penale conseguente sono un'im­
portante partita di questo scontro. 
Di fronte al quale l'opinione pub­
blica ha solo da scegliere da che 
parte stare. Così come ha da sce­
gliere di fronte al contesto partico­
lare, quello del processo Dalla 
Chiesa. 

Qui la violazione del segreto 1-
struttorio non serve a denunciare 

un quadro di insabbiamenti o di do­
lose lentezze. Siamo Invece in pre­
senza dì un'istruttoria efficiente e 
coraggiosa, la quale sfocia In giu­
gno In mandati di cattura che lam­
biscono e anche toccano l'establi­
shment politico palermitano. Anzi, 
tanto è serio l'operato degli Inqui­
renti che 11 titolare dell'ufficio I-
struzione, Rocco Chlnnicl, viene 
ucciso, costi quel che costi, poche 
settimane dopo l mandati di cattu­
ra, con un delitto che ha tutta l'aria 
di essere firmato, così come era fir­
mato l'assassinio di mìo padre. 

Lasciamo quindi convenzional­
mente da parte 11 codice penale e 
ragioniamo In termini di impegno 
civile e di etica professionale. Ha, 
nel caso, la violazione del segreto 
Istruttorio la stessa funzione che 
ebbe nelle battaglie di opinione di 
dieci-quìndici anni fa? Io dico che 
ha una funzione del tutto opposta. 
•L'Espresso- enuncia un vero pro­
gramma ideologico e promette e-
gualmcnte che sempre agirà come 
ha fatto. Dirà tutto ciò che sa. La 
motivazione è che la mafia si fonda 
sull'omertà e che è tacendo che la si 
rafforza. E' vero; né credo di avere 
avuto bisogno dell'Espresso* per 
saperlo. Il fatto che la redazione del 
settimanale dimentica è però che la 
mafia è non solo omertà, ma anche 
e soprattutto controllo sociale. La 
prima anzi c'è perché c'è il secondo. 
E' un controllo capillare, che si tra­
duce in una conoscenza su vita, atti 
e problemi del singoli e delle Istitu­

zioni da fare Invìdia grassa alla so­
cietà informatica del futuro. 

Questo controllo sì è però andato 
indebolendo negli ultimi anni. Se 
dicci anni fa II politico mafioso riu­
sciva a sapere tutto ciò che accade­
va nel palazzo dì giustizia, oggi non 
è più così. Qualcosa — e qualcosa 
che lui ritiene per sé pericoloso — 
gli sfugge. Il suo controllo, giusta 
la teoria dello scontro nelle istitu­
zioni, è parziale. E Infatti, a dispet­
to di tutte le teorìe antropologiche, 
spuntano i primi testimoni e anche 
i primi pentiti. 

Allora, che cos'è che, In queste 
condizioni, favorisce l'omertà? Non 
forse la violazione — ricercata e 
plateale — del segreto Istruttorio? 
O si vuol dimenticare che in questo 
processo già un testimone è stato 
ammazzato? In realtà, Il silenzio e 
la parola sono, a seconda delle cir­
costanze, egualmente utili alla ma­
fia. Il silenzio quando si tace di 
fronte ai delitti firmati, quando si 
assiste rei più perfetto ossequio al­
la scalata al potere politico di au­
tentici assassini; e la parola quando 
si fruga nelle carte del morti o 
quando si danno alla mafia le 
•coordinate del nemico: 

In una situazione come questa 
occorre semplicemente chiedersi, 
per ogni proprio atto, a chi si giova; 
meglio, a chi si giova di più. La di­
scussione è complessa. Anzitutto In 
via di merito. Nel caso specifico, 
•L'Espresso^ è ottimista. Lo scopo 
servirà a far meglio muovere Io 
Stato. E Infatti solo tre-quattro 
giorni dopo, senza neanche II pro­
messo dibattito parlamentare, è 
stata ratificata la ritirata dell'Alto 
commissariato a Roma, con la coc­
carda al neon dell'ufficio a Pater-' 
mo. Nel frattempo a Palermo l Sal­
vo hanno potuto già uscire allo sco­
perto e Iniziare la loro difesa prima 
ancora che l'istruttoria sia comple­
tata, mentre su 'La Sicilia; In rin­
novata coincidenza, si aprono i 
dubbi sull'autenticità del diario; 
con II chiaro obiettivo, che avevo da 
subito denunciato, di acquisirlo In­
tegralmente. 

In cambio cosa ha avuto II letto­
re? Nulla, nella sostanza, che già 
non sapesse, che mio padre non a-

vesse detto nell'intervista a Bocca o 
che noi figli non avessimo denun­
ciato. Certo, scritte da mio padre 
quelle parole sono un documento 
storico: ma, chiedo, avrebbero per­
so questo valore se fossero state 
pubblicate al termine dell'istrutto­
ria, tanto più in un paese In cui gli 
archìvi di SUito sono spesso Inac­
cessibili per decenni anche agli stu­
diosi più seri senza che nessuno ne 
abbia mai menato scandalo? 

Tuttavia, c'èanche un importan­
te problema di metodo, sollevato In 
modo autorevole (e assai civile) da 
Miriam Mafai su 'La Repubblica! 
e, con argomentazioni più generali, 
da Giorgib Bocca su 'L'Espresso: 
Dice Miriam Mafai che il ragionare 
di 'Cui prodest- è andato in pezzi 
sotto 11 terrorismo. Obietto. In pezzi 
è andato lo schema del >cul prode­
st; quello cioè che faceva discende­
re automaticamente dall'utilità og­
gettiva dell'atto l'identità dell'atto­
re. E' saltato cioè il percorso >cul 
prodest-quls est: Ma questo cosa 
significa, che d'ora in poi non biso­
gnerà più porsi il problema degli 
effetti di un'azione, di una scelta, o, 
addirittura che II lettore non potrà 
più rjudicare del segno di un'ope­
razione giornalistica? La Mafai e 
Bocca per primi si renderanno con­
to che in questo modo per la legitti­
ma preoccupazione di *non mettere 
il ba vaglio alla stampa» si finirebbe 
per mettere II bavaglio alla società 
che legge, la quale e ben lungi dall' 
a ver delega to aliaste mpa II proprio 
senso critico. 

A maggior ragione non si può 
chiedere a me di non nutrire so­
spetti di fronte ad alcuni riscontri 
empirici; a) che già una volta la 
stampa nazionale è stata Inconte­
stabilmente utilizzata per inquina­
re le indagini e disorientare l'opi­
nione pubblica (già dimenticato l'e­
pisodio del tsupertestC' Spinoni?); 
b) che 'L'Espresso' è la stessa testa­
ta su cui, accanto a diversi servizi 
meritori, sono comunque condotti 
sia l'operazione Chinnlcl sia II più 
pesante attacco alla figura di mio 
padre (l'Intervento di Sciascia, con 
l'incredibile sfida a 'dimostrare do­
cumentalmente che 11 generale a-
veva messo le mani su qualcosa che 

costituisse per la mafia pericolo 
Immedia to>); e) che nel caso specifi­
co la notizia non è stata semplice­
mente 'ricevuta; con connesso e 
consueto dilemma se obbedire al 
codice o alla deontologia professio­
nale, ma è stata accanitamente ri­
cercata, per almeno tre mesi. Il che 
pone su un plano teorico del tutto 
nuovo — rispetto a quello su culsl è 
sempre posto — // problema del 
rapporto tra segreto Istruttorio e 
Informazione, obbligando II dibat­
tito a uscire dalle secche del cliché 
tradizionale. 

Credo, insomma, che le ragioni 
per una discussione seria (e appena 
agli inizi) vi siano tutte. E che non 
si tratti solo o tanto di rispettare t 
sentimenti. Io sono grato a chi ri­
spetta i miei sentimenti, anche per­
ché non tutti lo fanno. Ma non pos­
so non rimarcare come ogni volta 
che Infrango una regola del gioco, 
mi venga negata cittadinanza nel!' 
universo della ragione. No, signori. 
Questo contrapporre la ragione al 
sentimento non l'accetto più. E non 
solo perché troppo spesso è servito 
a ridicolizzare le accuse o l ricordi 
del familiari delle vittime del pote­
re criminale. O per essere in aperto 
contrasto con 1 princìpi della cultu­
ra laica (esìstono «più» ragioni, le 
regole del gioco ne esprimono 
»una; tant'è che cambiano Inces­
santemente). Ma soprattutto per­
ché salta a pie pari una grande que­
stione che e insieme epistemologica 
ed umana. 

Perché, ad esemplo, non Imma­
ginare — solo In via Ipotetica — che 
il sentimento, anziché obnubilarla, 
possa spingere tpiù In là' la ragio­
ne. O che esso possa dare la forza 
interiore per dire verità troppo sco­
mode per essere affermate da altri? 
In realtà a me pare che questo 
smembrare l'uomo In un sentimen­
to e una ragione Incomunicabili, 
questo scomporne la natura e l'I­
dentità, sia come togliergli totalità 
e pienezza, mortificarne la dignità 
medesima. E il valore dell'uomo, 
della sua dignità, resta pur sempre 
Il primo anticorpo di cui questa so­
cietà ha bisogno per sconfiggere la 
mafia. 

Nando Dalla Chiesa 

LETTERE 

PRHViQ PIANO / Cattolici delle Comunità di base: scrive un protagonista 

«Frammenti 
di speranza» 

in queste 
scadenze 
storiche 

Oggi a Livorno un seminario - «Coscienti di 
andare controcorrente, eppure convinti di 
esprimere bisogni e attese» - La partecipa­
zione di religiosi alla marcia della pace, un 
«segnale» rilevante - La Chiesa e gli uomini 

A chi può interessare, og­
gi, in piena stagione di crisi e 
di restaurazione, il problema 
del rapporto comunità-chie­
sa-società? Quale problema, 
se 1 giochi sembrano ormai 
fatti? «La Chiesa — scrive 
Alceste Santini sull'Unita del 
16 ottobre — viene a proporsi 
come l'unico soggetto per di­
fendere e promuovere la di­
gnità dell'uomo, ì suoi dirit­
ti, la sua libertà». Ne conse­
gue una spartizione che sem­
bra andar bene a molti in ti­
gni parte del mondo e in ogni 
settore Ideologico: alla Chie­
sa l'Uomo nella sua integra­
lità, mentre Invece alla poli­
tica, all'economia, alla scien­
za gli interessi e le questioni 
umane particolari. 

Le Comunità di base, che 
su questi temi organizzano 
un Seminario di studio e di 
confronto (il Seminario si 
svolgerà alla Fortezza Nuo­
va di Livorno da oggi al 13 
novembre), sono ben co­
scienti di andare in buona 
misura contro corrente. Ep­
pure sono convinte di espri­
mere un Intreccio di attese, 
bisogni, esperienze che non 
tarderà a manifestarsi, ma­
gari in forme contradditto­
rie, sotto la spinta delle 
drammatiche provocazioni 
della storia attuale. 

Illusioni di minoranze 
sconfìtte ed emarginate? Lo 
pensano certamente tanti 
profeti di sventura che chiu­
dono gli occhi di fronte ai se­
gni del tempi. Non è il caso 
degli universitari cattolici 
della FUCI che nel loro Con­
gresso hanno ribaltato l'otti­
ca di quanti vedono solo ia 
•crisi della cultura», ed han­
no Invece sottolineato la pre­
senza di una «cultura della 
crisi», cioè di una «ricerca di 
frammenti di speranza nella 
realtà e nelle esperienze di 
base*. 

Guardiamo del resto 
quanto accade nella società. 
E vero che la crisi delle Ideo­
logie, la mancanza di sboc­
chi della società industriale, 
I vuoti del senso della vita, la 
paura del futuro sembrano 
riportare In auge gli aspetti 
alienanti delle religioni. Tut­
to ciò è capace, però, di apri­
re gli occhi a quanti aspetta­
vano con altezzosa o Ingenua 
fiducia che la forza del pro­
gresso, delle Idee razionali o 
dei cambiamenti strutturali. 
eliminasse automaticamen­
te la necessità religiosa e del 
suol miti. SI dovrà capire che 

non c'è un prima e un dopo, 
perché se un settore della vi­
ta sociale sfugge al cambia­
mento, attraverso di quello 
spesso passa il recupero e la 
normalizzazione anche degli 
altri settori. Ci si dovrà ren­
dere conto che i'impegno per 
Il cambiamento della società 
non può evitare di essere in­
trecciato e di confrontarsi 
con l'impegno per il cambia­
mento delle Chiese e vicever­
sa. 

Non è un'esortazione la 
mia, ma la presa di coscienza 
di un processo reale in for­
mazione. 

Guardiamo anche quello 
che avviene in campo più 
strettamente ecclesiale. Esi­
ste una crisi che i preti ope­
rai, nel loro recente Conve­
gno, hanno chiamato «crisi 
di progettualità»: tutte le 
strade sembrano bloccate, e 
allora ci si lascia trasportare 
dall'onda dei riflusso che 
qualcuno alimenta con scopi 
di restaurazione. 

In affetti, molte realtà ec­
clesiali, dopo aver visto sof­
focare la eccezionale fioritu­
ra post-conciliare, sconcer­
tate dal duro scontro impo­
sto da alcuni settori integra­
listi per conquistare la totale 
egemonia nella chiesa, sono 
ancora alla ricerca di una li­
nea all'altezza dei tempi. Si è 
largamene accettato eli fare 
un r-j quello che si vuole nel 
proprio angolino, senza di­
sturbare 11 manovratore. L' 
accomodamento, però, porta 
in sé evidenti elementi di 
contraddizione e di schizo­
frenia che, anche in questa 
occasione storica, é probabi­
le che si risolvano in un salto 
di qualità di molte coscienze. 
Le suore e 1 frati che hanno 
manifestato per la pace a 
Roma sabato 22 ottobre ne 
sono un segno. Altri segni si 
sono avuti anche nelle recen­
ti assemblee di alcuni grandi 
Ordini religiosi come i gesui­
ti e I domenicani e in certe 
voci profetiche levatesi all' 
interno de! Sinodo dei vesco­
vi. 

Dove vuole parare il mio 
discorso? Semplicemente 
applicare 11 metodo proposto 
dagli universitari cattolici di 
cui ho parlato prima: ricer­
care alcune linee di sviluppo 
di un processo di avanza­
mento che per ora è In gran 
parte sotterraneo, ma che 
potrà prendere gradualmen­
te forma sotto S'incalzare di 

scadenze storiche con le qua­
li ci troviamo e ci troveremo 
a fare i conti in maniera 
sempre più drammatica e 
pressante. 

Prendiamo ad esempio la 
scadenza della guerra e della 
pace. Le parole da soie basta­
no sempre meno, special­
mente quando dicono e non 
dicono. Solo la coerenza fra 
parole e fatti è generatrice di 
pace. E alcuni fatti sono gra­
vemente scandalosi. Basta 

pensare alla figura del Cap­
pellano militare, oppure alla 
fine non certo pacifica che 
fanno gli immensi capitali 
del Vaticano, della Chiesa te­
desca o di quella nordameri­
cana: investiti per lo più nel 
mercato dell'anonima specu­
lazione finanziaria, sono ine­
vitabilmente attratti dai set­
tori produttivi che rendono 
di più e quindi dalla inva­
dente produzione bellica. È 
la legge del mercato, una 

legge ferrea che non consen­
te deroghe morali, una legge 
spietata che produce squili­
bri, fame, morte. Molti cri­
stiani rimuovono dalla loro 
coscienza tali realtà, ed è 
proprio su una tale rimozio­
ne che si fonda quella che 
pretenderebbe di essere «l'al­
tra faccia della pace». 

Ma l'incoerenza fra parole 
e fatti può avere anche le 
gambe corte. In realtà cresce 
il numero delle coscienze 

Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 

Alla marcia per la pace del 22 
ottobre a Roma, c'era anche la 
significativa presenza di tanti 
giovani cattolici e delle altre 
Chiese. Nella foto piccola: En­
zo Mazzi 

nelle quali cova la frustra­
zione e lo scontento. Non so­
no del tutto sopiti 1 «sogni» 
per i quali Cristo è morto in 
croce e che hanno alimenta­
to per due millenni tante co­
scienze non allineate col po­
tere. In molti si fa strada in 
modo più pressante la con­
vinzione che solo modifi­
cazioni profonde nella strut­
tura e nella vita della Chiesa 
possono consentire una coe­
renza di scelte concrete tale 
da far rivivere oggi la prassi 
messianica di Cristo. La 
Chiesa povera e dei poveri 
non si attuerà mal se , nelle 
coscienze e nelle strutture, 
non si abbatte la cittadella 
del sacro, intangibile e Infal­
libile. 

Questo vale per la pace co­
me per tutte le altre scadenze 
storiche: 11 rapporto con 1 
movimenti di liberazione dei 
popoli, un nuovo ordine in­
ternazionale, Il rapporto con 
ìa coscienza, la contraccezio­
ne, la donna, l'ecumenismo. 
Il momento non è dei più fa­
vorevoli, ma le Comunità di 
base sono fra coloro che non 
accettane di rifugiarsi nel 
proprio angolino in attesa 
che giri il vento; neppure vo­
gliono essere Ingoiate dalla 
lotta sotterranea per la ege­
monia de! potere nella Chie­
sa. Del resto, con la loro stes­
sa esistenza sono già una 
proposta, una indicazione di 
rotta. 

Luigi Rosadonl, un prete 
fiorentino morto dieci anni 
fa dopo aver speso la vita im­
pegnandosi con passione u-
mana, con compostezza teo­
logica e con fede su questi te­
mi, diceva: «II compito del 
cristiano che vive oggi è du­
plice: unirsi a tutti coloro che 
lavorano per la crescita della 
libertà dell'uomo; vivere e te­
stimoniare l'autentica Chie­
sa di Cristo, in piccole comu­
nità disperse nel mondo*. 
Rosadonl non era un sogna­
tore isolato, ma esprimeva 
convinzioni diffuse. Il Semi­
nario di Livorno nasce anche 
dal desiderio di rivisitare la 
sua testimonianza. Oggi, pe­
rò, molte cose sono cambia­
te. La stessa alternativa co­
munitaria e l'iniziativa di 
base sono fonte di problemi a 
cominciare dalla loro con­
creta praticabilità e proponi­
bilità. Si tratta di discutere, 
di confrontarsi, di operare. 

Emo Mazzi 

ALL'UNITA1 

«...l'interesse di tutti 
a sbarazzarsi tramite strage 
di quella diversità» 
Caro direttore. 

sotto gli occhi indifferenti dell'opinione 
pubblica mondiale sì sta compiendo l'ennesi­
mo massacro del popolo palestinese e del suo 
gruppo dirigente. 

Non è consentito a nessuno, di qualunque 
fede u parte politica, assistere passivamente 
al genocidio dell'unico popolo senza patria 
rimasto sul nostro pianeta. 

In questi anni Arafat e l'OLP hanno co­
struito un esempio coraggioso per uscire dalla 
tragica alternativa terrorismo-passività, per 
portare un popolo con la sua identità storica e 
culturale a essere protagonista di un proprio 
progetto nazionale. Asse di questo progetto — 
che si tenta, probabilmente con successo, di 
soffocare con le stragi — è stato un concetto 
sul quale le slesse borghesie nazionali euro­
pee hanno fondato la loro egemonia nei secoli 
scorsi: il concetto di nazione, che esclude rife­
rimenti religiosi, ideologici o razziali. Questo 
elemento laico è stata la vera novità politica 
nel Medio Oriente, così drammaticamente 
pervaso da tentazioni di 'guerre sante* o stati 
teocratici. 

Come ebrei, che hanno vissuto nei secoli il 
peso dell'intolleranza altrui per la nostra i-
dentità culturale, siamo solidali e vicini a 
Yasser Arafat e all'OLP e denunciamo l'inte­
resse oggettivo dì tutti gli attori, grandi e pic­
coli. del conflitto medio orientale a sbaraz­
zarsi tramite strage di quell'ingombrante di­
versità. 

Chiediamo che l'opinione pubblica si scuo­
ta dal fatalismo di un senso comune che con­
sidera questa una guerra come tante, e scenda 
attivamente in campo per la salvezza di Ara­
fat e la salvaguardia dei diritti del popolo 
palestinese da attuarsi in pacifica convivenza 
con tutti i popoli e gli Stati della Regione. 

Crediamo improrogabile il riconoscimento 
dell'OLP da parte del governo italiano e una 
sua più decisa azione per fermare il massacro. 

Sappiamo tutti che l'imbarbarimento del 
conflitto tra nazioni non è un meccanismo alla 
lunga controllabile e che può avere allarga­
menti catastrofici. 

DIEGO ALHAIQUE dell'INCA nazionale 
ROBERTO DI GIOACCHINO e 

CLAUDIO TREVES della F1LCAMS nazionale 

E a chi ha pagato 
si rimborsa? 
Cara Unità. 

è dal 1980 che faccio l'artigiano e, ogni an­
no. pago i contributi INPS e INAtL. A motti. 
soprattutto ai lavoratori dipendenti (i più tar­
tassati). può sembrare una cosa normale e 
giusta, il che mi trova d'accordo. 

Il problema è che non tutti gli artigiani han­
no pagato per il periodo 1973-83 l'assicura­
zione antifortunistica; di conseguenza, dopo 
questa •scoperta», la soluzione è quella che 
va di moda in questi tempi: il condono. Infatti 
la legge del 25 marzo 1983 concede la sanato­
ria ai soci artigiani senza dipendenti: nei loro 
confronti l'obbligo all'assicurazione contro 
gli infortuni e le malattie professionali ha de­
correnza solo dal I'maggio 1983; per i periodi 
precedenti non dovranno pagare né premi né 
sanzioni civili ed amministrative: di conse­
guenza il premio, anche per il corrente anno. 
sarà ridotto, rispetto a quello interno, di quat­
tro mesi su dodici (quindi praticamente c'è lo 
sconto). 

Dico che questo non è un condono ma una 
gratifica a chi per più anni ha potuto venir 
meno ai propri doveri. 

Davanti a questa assurdità quasi quasi pre­
sento domanda di risarcimento per i contribu­
ti INAIL che ho versato mentre altri se la 
ridevano. 

ROBERTO MONTI 
(Misinto- Milano) 

Avrà 31 giorni 
il prossimo febbraio? 

Signor direttore. ^ 
come può rilevare dalla fotocopia del pas­

saporto che le allego, per il Consolalo d'Italia 
di Colonia febbraio è un mese di 31 giorni Chi 
reclama è per giunta consideralo un rompi­
scatole e messo sgarbatamente alta porta. In­
tanto i tedeschi, quando ti presenti con un 
simile documento per il rinnovo del permesso 
di soggiorno, li ridono in faccia. Che vergo­
gna! 

Certamente non è con simili andazzi che si 
tutela, nei confronti delle autorità locali tede­
sche. la dignità del cittadino italiano costretto 
per ragioni di lavoro a vivere all'estero. 

UN EMIGRATO 
(Cokmia - RFT) 

«Per caso sono convinti 
che dopo aver mangiato 
si riprende il lavoro?» 
Signor direttore. 

a seguito di precise disposizioni impartite 
dal ministero detta Difesa il personale milita­
re dette tre Forze Armate ha attuato, da tem­
po. l'orario 'Spezzato- (8 - 16.30) con un in­
tervallo di 30 minuti per consentire la consu­
mazione del pasto presso le cosiddette •mense 
di servizio: 

Evidentemente gli Stati Maggiori, facendo 
adottare il nuovo orario, non hanno tenuto 
conto dello spreco del pubblico denaro, in ma­
niera allarmante. Infatti, è stato accertato che 
per: 

— confezionare i pasti necessari si spendo­
no 50 miliardi annui che gravano sul capitolo 
di bilancio della Difesa 2501; 

— allestire le •mense di servizio», presso 
tutti quegli enti che ne sono sprovvisti.' sono 
stati spesi 400 miliardi ed altri 800 sono stati 
autorizzali in conto esercizio 1984, Non trala­
sciando di considerare gli altri miliardi che si 
spendono per la «manutenzione ordinaria» 
delle mense stesse, gravanti tutti sul capitolo 
2802: 

— per combustibili liquidi e gassosi sono 
stati spesi 50 miliardi che gravano sul capito­
lo 2106. 

Un'ultima considerazione, forse la più im­
portante: per caso i signori generali del \ ertice 
militare sono convinti che dopo aver mangiato 
si ritorna in ufficio per riprendere il lai oro? 
Se con l'orario unico si la\orava — sicura­
mente — fino alle ore 14. oggi con l'orario 
spezzato si produce fino alle ore 12.30- perché 
nelle restanti quattro ore non si fa niente di 
niente, ragion per cui tutti quei miliardi sono 
buttati al vento 

Col f.t. Scuola di Guerra E. RUSSO 
(Milano) 

Senza scivoli 
Caro direttore, 

scrivo per chiedere ai compagni di tutte le 
città italiane di prendere in consacrazione 
per il prossimo futuro il fatto che a visitare le 
Feste dell'Unita possano essere anche le per­
sone non in grado di utilizzare le gambe. 

Sono paraplegico da circa tre anni; recato­
mi a Reggio Emilia per visitare la Festa na­
zionale dell'Unita mi sono trovato in serie dif­
ficoltà sia per accedere ai vari stand, che era­
no tutti montati su piani rialzati con scalini e 
senza scivolo, sia per la mancanza assoluta di 
servizi igienici adatti per handicappati. 

La cosa mi ha rattristato e ti prego di far sì 
che i compagni ne prendano atto per qualsiasi 
manifestazione che il nostro Partito faccia 

VLADIMIRO CECCHbRINI 
(Siena) 

Centoventimila copie 
dello Statuto 
Caro direttore. 

in merito alla lettera del compagno Edo 
Cecconi di Pisa pubblicata sul nostro giornale 
il 5 novembre, ti faccio presente che il nuo\o 
statuto del Partito, approvato all'unanimità 
al XVI Congresso nazionale, è stato stampato 
in 120 mila copie. 7.500 delle quali sono state 
inviate alle nostre organizzazioni della To­
scana. 

CESARE FREDDUZZ1 
(Roma) 

«Ad integrazione 
nozioni pratiche...» 
Cara Unità, 

ti suggerisco di dare più spazio a nozioni 
pratiche ad integrazione e completamento de 
gli scritti di ordine generale. 

Cito ad esempio la questione relativa alla 
tassazione comunale sulla casa: altri giornali 
ha<\no dato ampio spazio al pratico svolgi­
mento dell'autodenuncia, dando un valido 
contributo ai cittadini ed evitando i • tal modo 
che essi siano preda di approfìttatori disposti 
a tutto pur di sottrarre dalla loro tasca qual­
che banconota in cambio della compilazione 
della denuncia. 

ti nostro giornale al riguardo, per quel che 
mi risulta, è stato assente, manifestando gli 
stessi limiti del partito, sindacato ecc. 

Per porsi realmente in cumpetizione con gli 
, altri giornali e quindi strappare maggior con­
senso tra i compagni ed i lavoratori è, a mio 
avviso, importante tener conto di quanto ho 
suggerito. 

MICHELANGELO REGALDO 
(Borgaro T. - Tonno) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono (e che in questo ultimo periodo, 
in particolare, arrivano talvolta con 10-15 
giorni di ritardo). Vogliamo tuttavia assicura­
re ai lettori che ci scrivono e i cui scritti iijn 
vengono pubblicati, che la loro collaborazione 
è di grande utilità per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sia delle osservazio­
ni critiche. Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Vincenzo PALMINI, Civitanova M.; Mar­
co DI VIRGILIO, Pescara; Giovanni FOR­
TE, Montcrotondo; Luigi ORENGO, Genova; 
Vito M ARROCCOLI. Palo del Colle; Franco 
MOLINI. Genova; Teresa RIZZI. Milano; 
Pietro MOTIA. Savona; Paolina GIVONE, 
Rimini: Giuseppe LO COCO, Giarre; Giovan­
ni RUSSO. Rozzano; Ezio VICENZETTO. 
Milano; Maurizio DAVOLIO, Sassuolo: 
Giorgio SERRAVALLE. FiumiccIIo; Adriano 
LEONE, Biella '-Ho appena appreso la noti­
zia che l'URSS ha deciso, per ritorsione, di 
installare nuovi missili con testata nucleare in 
Europa Orientale e non ho resistito all'impul­
so di comunicare la mia indignazione per que­
sta nuova ed assurda decisione»); Davis OT-
TATI. Firenze (-L'ENEL ha stampato un o-
puscolo "Speciale Eolie", il cui unico pregio è 
quello di una elegante copertina plastificata: 
il contenuto è unfrittume generico da cuypoco 
o niente di nuovo sì apprende intorno ai pro­
getti energetici riguardanti le l'ole L. He. V 
Ente ha vocazione di agenzia turistica, svilup­
pandola naturalmente con il pubblico dana­
ro?»). 

Nicolò NOLI. Genova ('Nessuno ha it-co-
raggio di denunciare, tra l'altro, che un missi­
le USA a Comiso funziona solo da calamita 
che attira i missili • -.-vietici sull'Italia. L'iner­
zia. il menefreghismo, il fanatismo, il veleno 
politico dell'anticomunismo e antisovieiismo 
che serpeggia un po' dovunque, hanno trasci­
nalo l'Italia al più basso livello dell'umilia­
zione e della vergogna»); Franco Libero 
MANCO. Roma (•Credo che uno dei mali 
peggiori di questa nostra società sta l'assue­
fazione. Ciò che un tempo faceva inorridire. 
oggi ci lascia indifferentL vedi reati morali. 
spirituali ecc.»); Aldo AGUS. Padova (non 
possiamo risponderti personalmente perche 
non ci hai fornito l'indirizzo: vogliamo sugge­
rirti di mandare Io scritto al giornale che ha 
ospitato la lettera con cui polemizzi); Elia 
MUGHEDDU. Milano ( - / / PSl è distonie 
anni luce dalFInternazionale socialista e cri­
tica violentemente ìpacifisti di tulio il mondo. 
Mi chiedo che cosa ci serva»), 

Costantino ZANCOLLA. Roma ( - / / o letto 
della sorprendente benevolenza manifestala a 
più riprese da Craxi nei confronti de! MSI. Se 
i governi si dovessero allontanare dal. : spirilo 
delVantifascismo, come tentò di fare Tambr •-
ni. vi sarà certamente ancor* un altro "luglio 
I960'*); I COMPAGNI de! Comitato della 
Sezione PCI «Enos Grossi» di Pegazzano - La 
Spezia (-Chi sono coloro che hanno fatto 
• zrage dei marines americani e dei para fran­
cesi a Beirut? Sono quelli che hanno ricevuto 
le bombe in testa, sparale dalle corazzate a-
mericane o lanciate dai bombardieri francesi. 
Quelle bombe al "boomerang", sono ritornate 
a chi le ha lanciate»); N.L.F., Milano (• / / 
degrado ambientale e la questione meridiona­
le sono due casi paradigmatici di come in Ita­
lia non si fa l'interesse della collettività ma di 
chi detiene il potere»); Fabio MARDINI. Pisa 
(•Mi sembra estremamente interessante la 
proposta del lettore Carlo Peri nella sua lette­
ra del 2S ottobre: mandare cartoline alla pre­
sidenza del Consiglio e alle ambasciate USA e 
URSS — o anche, perchè no?, ai \ari partiti 
politici —. Quando si traila delta pace nulla 
deve restare intentato»). 
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